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INTRODUZIONE 

 

L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113 ha previsto che le pubbliche 
amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, adottino, entro il 31 gennaio 
di ogni anno, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO). Nel caso di variazione del termine di approvazione del bilancio preventivo, la scadenza 
per l’adozione di questo documento da parte degli enti locali è spostata ai 30 giorni successivi all’approvazione di tale documento. 

Con il Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione adottato d’intesa con quello dell’Economia e delle Finanze pubblicato sul sito del 
Dipartimento della Funzione Pubblica in data 30 giugno 2022 sono stati disciplinati “i contenuti e lo schema tipo del Piao, nonché le modalità semplificate 
per gli enti con meno di 50 dipendenti”. 

Sulla base delle previsioni contenute nel Decreto del Presidente della Repubblica n. 81/2022 sono soppressi, in quanto assorbiti nelle apposite sezioni 
del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO), gli adempimenti inerenti ai seguenti piani: 

- Del fabbisogno; 

- Azioni concrete; 

- Razionalizzazione dell’utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro nell’automazione d’ufficio; 

- Della performance (ivi compreso il piano dettagliato degli obiettivi); 

- Di prevenzione della corruzione e per la trasparenza; 

- Organizzativo del lavoro agile (POLA); 

- Delle azioni positive. 

Inoltre nel PIAO devono essere incluse le scelte dell’ente in materia di formazione ed aggiornamento del personale dipendente. 
La durata triennale del documento consente di avere un arco temporale sufficientemente ampio per perseguire con successo tali finalità. 
Nella predisposizione di questo documento è stata coinvolta l’intera struttura amministrativa dell’ente, coordinata dalla direzione preposta alla 

pianificazione ed allo sviluppo e con la partecipazione attiva dei soggetti che collaborano “strutturalmente” e permanentemente con l’ente, a cominciare dal 
collegio dei revisori dei conti, dal Nucleo di Valutazione o OIV e dal CUG. 

Assume particolare rilievo il coinvolgimento attivo della cittadinanza, sia con la pubblicazione sul sito della ipotesi di piano, sia con la sua 
presentazione alle associazioni ed alle articolazioni della società, così da consentire alle stesse la formulazione di giudizi e di proposte. 

Nella adozione del PIAO è stata garantita una adeguata informazione, con particolare riferimento alle associazioni ed alle organizzazioni sindacali ed 
imprenditoriali presenti, nonché sono state raccolte le osservazioni e segnalazioni che sono state formulate rispetto alla previsione iniziale. 

Copia del presente PIAO sarà pubblicata sul sito internet ed illustrata nel corso di iniziative pubbliche che saranno realizzate dall’ente, con particolare 
riferimento allo svolgimento delle attività di monitoraggio dei suoi esiti. 

Copia del presente PIAO sarà pubblicata sul sito internet ed illustrata nel corso di iniziative pubbliche che saranno realizzate dall’ente, con particolare 
riferimento allo svolgimento delle attività di monitoraggio dei suoi esiti. 

 
 
 
 
 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=21&docnr=102250&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=21&docnr=102432&stato=lext
http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=21&docnr=103769&stato=lext
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SEZIONE PRIMA 

 
 

SCHEDA ANAGRAFICA 

 

NOME ENTE: COMUNE DI BARCIS 

NOME SINDACO: CLAUDIO TRAINA 

DURATA DELL’ INCARICO: 2020 / 2026 

SITO INTERNET: https://comune.barcis.pn.it/ 

INDIRIZZO: Piazza Vittorio Emanuele II n° 5  

CODICE IPA: c_a640 

CODICE FISCALE: 81000610931 

PARTITA IVA: 00204100937 

 
CODICE ISTAT: 093006 

PEC: comune.barcis@certgov.fvg.it 
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DATI DI CONTESTO 

Il Comune si estende su una superficie complessiva di 103,41 kmq e confina con i comuni di Andreis, Aviano, Chies d’Alpago, Claut, Frisanco, Montereale 
Valcellina e Tambre.  
 
La popolazione residente risulta così composta: 
 

MOVIMENTO ANAGRAFICO 

Popolazione all’01.01.2023 220 

Nascite nell’anno 0 

Decessi nell’anno 6 

Saldo naturale -6 

Immigrati nell’anno 17 

Emigrati nell’anno 2 

Saldo migratorio 15 

Popolazione al 31.12.2023 229 

 

SUDDIVISIONE POPOLAZIONE 

Maschi 114 

Femmine 115 

 

COMPOSIZIONE PER ETA’ 

Prescolare (0-6 anni) 0 

Scuola dell’obbligo (7-14 anni) 12 

Decessi nell’anno 6 

Forza lavoro prima occupazione (15-29 anni) 16 

Adulti (30-65 anni) 103 
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Senile (oltre 65 anni) 98 

 

AGGREGAZIONI FAMILIARI 

Nuclei 139 

Convivenze - 

 
Nel territorio comunale sono presenti i seguenti servizi con l’andamento sotto elencato: 
 

Servizi al cittadino 2018 2019 2020 2021 2022 2023 
Asili nido - - - - - - 

Asilo infantile comunale - - - - - - 

Scuola primaria - - - - - - 

Scuola secondaria di primo grado - - - - - - 

Impianti sportivi 1 1 1 1 1 1 

Auditorium, teatri 1 1 1 1 1 1 

Biblioteche 1 1 1 1 1 1 

Centri polifunzionali 2 2 2 2 2 2 
 
 
Per quanto attiene al personale in servizio al 31.12.2022, si rilevano i seguenti dati: 

 

PERSONALE IN SERVIZIO AL 31.12.2023 

a tempo determinato 0 

a tempo indeterminato 3 

Costo totale € 165.958,77 
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SEZIONE SECONDA 

 
 

2.1 VALORE PUBBLICO 

 
Con deliberazione del Comitato Esecutivo n. 7 del 30.01.2024, la Magnifica Comunità di Montagna Dolomiti Friulane, Cavallo e Cansiglio ha approvato 

il Piano delle Azioni Positive, valevole sia per la Comunità di Montagna che per i singoli Comuni aderenti alla Comunità stessa laddove non già adottato. 

Il Piano è rivolto a promuovere all’interno della Magnifica Comunità di Montagna delle Dolomiti Friulane, Cavallo e Cansiglio, l’attuazione degli obiettivi 

di parità e pari opportunità e finalità di conciliazione tra vita privata e lavoro, per sostenere condizioni di benessere lavorativo anche al fine di prevenire e 

rimuovere qualunque forma di discriminazione. Esso è adottato in linea con i contenuti del Piano della Performance e del Piano per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, come strumento di attuazione delle politiche di genere a tutela dei lavoratori e a garanzia dell’efficacia e l’efficienza 

dell’azione amministrativa attraverso la valorizzazione delle risorse umane. 

Ha un contenuto programmatico triennale, al fine di assicurare la coerenza con gli obiettivi strategici e operativi ivi previsti.  

In coesione con le finalità promosse, si delineano gli obiettivi generali che il Piano intende raggiungere:  

a) garantire la valorizzazione delle risorse umane, l’accrescimento professionale dei dipendenti per assicurare il buon andamento, l’efficienza e l’efficacia 

dell’attività amministrativa, le pari opportunità nell’accesso al lavoro, nella vita lavorativa e nella formazione professionale;  

b) promuovere una migliore organizzazione del lavoro e del benessere organizzativo che, ferma restando la necessità di garantire la funzionalità degli uffici, 

favorisca l’equilibrio tra tempi di lavoro ed esigenze di vita privata;  

c) garantire la trasparenza dell’azione amministrativa, anche al fine di promuovere in tutte le articolazioni dell’Ente e nel personale, la cultura di genere e il 

rispetto del principio di non discriminazione, diretta e indiretta. 

 

Per poter raggiungere gli obiettivi prefissati, sono state definite due macro iniziative che prevedono la promozione del benessere organizzativo ed 

individuale, e la volontà di favorire la conciliazione tra tempi di lavoro professionale ed esigenze di vita privata e familiare.   
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2.2 PIANO DELLA PERFORMANCE 

 

Di seguito vengono fornite le principali indicazioni strategiche ed operative che l’ente intende perseguire nel triennio 2024/2026: 

PARTE QUALITATIVA 

AREA AMMINISTRATIVA. 

Responsabile: Traina Claudio 

L’attività dell’Area riguarda la gestione dei seguenti servizi: 

• ANAGRAFE: 

✓ gestione delle posizioni anagrafiche dei soggetti residenti, rettifiche ed aggiornamenti delle posizioni per effetto di eventi di stato civile 
(nascita, morte, matrimonio, divorzio, cittadinanza) o trasferimenti e cambi di residenza; 

✓ gestione di trasferimenti di residenza da e per altri comuni, gestione immigrazione di stranieri nel comune; 

✓ attività di sportello con emissione di seguenti atti e documenti: certificati, attestazioni, carte d’identità, documenti espatrio minori, autentica di 
copie e documenti, autentica di firme. 
 

• STATO CIVILE: 

✓ ricevimento denunce di nascita; 

✓ trascrizione atti di stato civile ricevuti dall’estero; 

✓ pubblicazioni di matrimonio; 

✓ divorzi; 

✓ preparazione atti di matrimonio e trascrizione matrimonio rito religioso; 

✓ atti in materia di cittadinanza; 

✓ ricevimento denunce atti di morte e provvedimenti conseguenti; 

✓ rilascio di estratti atti di nascita, matrimonio e morte; 
 

• SERVIZI ELETTORALI: 

✓ tenuta e aggiornamento dei registri della popolazione residente e della popolazione iscritta all’anagrafe dei residenti all’estero (A.I.R.E.); 

✓ rilascio dei certificati e atti collegati e cura di ogni altro atto previsto dall’Ordimento anagrafico; 

✓ tenuta e aggiornamento delle liste elettorali con revisione dinamiche, semestrali e straordinarie; 

✓ adempimenti e certificazioni elettorali per referendum e consultazioni elettorali; 

✓ tenuta e aggiornamento albi (giudici popolari, scrutatori, presidenti di seggio); 

✓ emissione e gestione tessere elettorali; 
 

• SERVIZI CIMITERIALI: predisposizione atti per la concessione di loculi, cellette ossario e aree cimiteriali; 
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• STATISTICA: adempimenti di natura censuaria dovuti per legge in campo statistico, così come richiesti dall’Istat; 
 

• AFFARI GENERALI E SEGRETERIA: 

✓ consegna e ritiro posta, registrazione della posta in entrata e in uscita; 

✓ supporto amministrativo, tecnico, operativo e gestionale agli organi istituzionali mediante attività quale la convocazione del Consiglio 
Comunale, la predisposizione di testi deliberativi e conseguente pubblicazione degli stessi, rapporti con altri Enti locali e con la cittadinanza; 

✓ rilascio autorizzazioni all’uso di locali di proprietà comunale, in conformità al vigente regolamento; 

✓ tenuta registro decreti sindacali; 

✓ gestione del servizio notifiche; 

✓ richieste iscrizione albo delle associazioni; 
 

• INCLUSIONE SOCIALE: 

✓ Politiche Sociali: il Servizio Sociale viene svolto in logica socio-assistenziale ed è volto a garantire l’erogazione minima essenziale di servizi 
finalizzati al benessere psico-sociale della persona, con particolare riferimento alla fascia sociale della terza età, tutelando il necessario livello 
di inclusione sociale. 
Nell’ambito di questo servizio, vengono organizzate anche attività di natura socio- ludica-ricreativa. 
Ulteriore ambito di intervento è il supporto a favore di anziani indigenti nella fase di inserimento presso Case di Riposo; 

✓ Cultura: l’attività culturale è pianificata con la Pro-Loco di Barcis che si occupa, in sinergia con il Comune, di calendarizzare e organizzare le 
principali iniziative a carattere culturale che, nello specifico, comprendono: eventi, culturali e folcloristici, conferenze, esposizioni, premi 
letterari e momenti aggregativi in genere; 
 

AREA ECONOMICA-FINANZIARIA. 
 
Responsabile: Dott.ssa Borin Alessia 

 
L’attività dell’Area riguarda la gestione dei seguenti servizi: 

• PROGRAMMAZIONE FINANZIARIA: 

✓ aggiornamento rispetto alla normativa di bilancio e, più in generale, alle necessità in termini di strumenti di programmazione; 

✓ formazione del bilancio annuale e pluriennale e allegati di legge; 

✓ verifiche con il Tesoriere di quadratura conto di Tesoreria; 

✓ gestione rapporti e adempimenti con l'Organo di Revisione dei Conti. 
 

• GESTIONE DEL BILANCIO: 

✓ attività di predisposizione/adozione degli atti che incidono sulla spesa dell’Ente determinazioni di impegno di spesa e atti di liquidazione; 

✓ attività di controllo sulla copertura delle spese mediante rilascio di visto di regolarità contabile; 

✓ verifiche contabili su progetti di investimento, gestione delle fonti di finanziamento; 

✓ predisposizione e gestione delle variazioni al bilancio annuale e pluriennale. 
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• GESTIONE FISCALE E GESTIONE TESORERIA: 

✓ predisposizione delle dichiarazioni fiscali (IVA e IRAP); 

✓ quotidiana attività di gestione di copertura dei sospesi bancari, mediante regolarizzazione a mezzo emissione ordinativi di 
pagamento e di riscossione; 

✓ verifica trimestrale di cassa per la conciliazione della contabilità di cassa del tesoriere; 

✓ rendicontazione e verifica degli agenti contabili. 
 

• GESTIONE INVESTIMENTI: 

✓ attività di gestione dei mutui in essere ed istruttoria per la contrazione di nuovi mutui; 

✓ gestione dei piani di ammortamento. 
 

 
AREA TECNICA, MANUTENTIVA E OPERE PUBBLICHE. 
 
Responsabile: Traina Claudio 
 

L’attività dell’Area riguarda la gestione dei seguenti servizi: 

• SERVIZI TECNICI E MANUTENTIVI – PATRIMONIO: 

✓ redazione provvedimenti amministrativi di competenza del Servizio, rispetto all’affidamento di forniture di lavori/beni/servizi in ottemperanza 
alle disposizioni normative in materia di appalti pubblici; 

✓ rapporti con l’utenza rispetto all’accoglimento di istanza per il rilascio di autorizzazioni di competenza del Servizio; 

✓ rapporti con consulenti e/o professionisti e/o fornitori in genere rispetto alle attività oggetto di affidamento esterno; 

✓ attività manutentive del patrimonio pubblico comunale, tra cui: 
- manutenzione e gestione immobili di proprietà comunale, compresi arredi e impianti idro-termici ed elettrici; 
- manutenzione strade comunali, aree verdi, automezzi comunali, pubblica illuminazione, cimitero, verde pubblico, aree attrezzate, aree 

camper… 

✓ gestione e controlli utenze comunali; 

✓ organizzazione del servizio di trasporto scolastico; 

✓ applicazione e adattamento del P.R.G.C. attraverso l’adozione di varianti urbanistiche; 

✓ attività di sovraintendenza al corretto sviluppo edilizio del territorio nel rispetto dei programmi di attuazione, delle norme di sicurezza e dei 
diritti dei terzi, confinanti o meno; 

 

• OPERE PUBBLICHE: 

✓ predisposizione programmazione triennale delle opere pubbliche; 

✓ monitoraggio dello stato di attuazione delle opere pubbliche e relativi finanziamenti/pagamenti; 

✓ aggiornamento annuale del Piano triennale delle OO.PP.; 
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✓ affidamento lavori, servizi, forniture e attività connesse; 
 

 
PARTE QUANTITATIVA 

AREA AMMINISTRATIVA: 

OBIETTIVO: Espletamento delle procedure necessarie per l’affidamento in gestione delle seguenti strutture, comprese nel patrimonio disponibile 
dell’Ente, per il triennio 2024-2026: Campeggio San Francesco e Ponte Tibetano. Le “procedure” in oggetto includono tutti gli adempimenti e le formalità utili 
all’affidamento delle strutture, dalla predisposizione degli atti di indirizzo degli organi di governo dell’Ente, di quelli di gara, fino alla stipula del relativo 
contratto di gestione.  

MODALITA’ DI RILEVAZIONE DEL RAGGIUNGIMENTO DELL’OBIETTIVO: 
✓ predisposizione delle delibere di Giunta Comunale di indirizzo per l’affidamento delle strutture 

✓ predisposizione delle determine propedeutiche e funzionali di indirizzo per l’affidamento delle strutture; 

✓ predisposizione dei bandi per l’affidamento delle strutture 

✓ predisposizione dei contratti per l’affidamento delle strutture 

✓ predisposizione dei verbali della commissione aggiudicatrice per l’affidamento delle strutture 

✓ predisposizione delle determine di affidamento delle strutture 

✓ verifica della documentazione presentata dalle Ditte partecipanti al Bando 

✓ stipula del contratto 

 
SCADENZA OBIETTIVO: 31.12.2024 

 
PESO: 60 % 

 
AREA ECONOMICO – FINANZIARIA: 

OBIETTIVO: aggiornamento della modulistica dell’Ente in materia di privacy, mediante la predisposizione del fascicolo GDPR. 
 

MODALITA’ DI RILEVAZIONE DEL RAGGIUNGIMENTO DELL’OBIETTIVO:  

✓ predisposizione degli atti di nomina del personale dell’Ente autorizzato al trattamento dati per conto dello stesso 

✓ predisposizione dell’atto di nomina dell’Amministratore del sistema informatico per conto dell’Ente 

✓ predisposizione/aggiornamento della procedura da adottare in caso di data breach 

✓ inserimento dell’informativa sulla privacy nel corpo e-mail del personale dell’Ente 

 

SCADENZA OBIETTIVO: 31.12.2024 
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PESO: 60 % 
 

 
AREA TECNICA E OO.PP.: 
 

OBIETTIVO personale categoria D: installazione di nr. 02 dissuasori di velocità con display a messaggio variabile. 
 

MODALITA’ DI RILEVAZIONE DEL RAGGIUNGIMENTO DELL’OBIETTIVO:  

✓ richiesta preventivo di spesa; 

✓ espletamento della procedura di affidamento della fornitura sul portale “Acquisti in rete” o “EAppalti”; 

✓ predisposizione della Determinazione di affidamento della fornitura in oggetto. 
 

SCADENZA OBIETTIVO: 31.12.2024 
 

PESO: 60 % 
 
OBIETTIVO personale categoria C: transizione in Convenzione Consip delle utenze di energia elettrica. 

 
MODALITA’ DI RILEVAZIONE DEL RAGGIUNGIMENTO DELL’OBIETTIVO:  

✓ richiesta preventivo di spesa; 

✓ espletamento della procedura di affidamento della fornitura sul portale “Acquisti in rete” o “EAppalti”; 

✓ predisposizione della Determinazione di affidamento della fornitura in oggetto. 
 

SCADENZA OBIETTIVO: 31.12.2024 
 

PESO: 60 % 
 

 
AREA TECNICO – MANUTENTIVA: 
 

OBIETTIVO: esecuzione diretta di specifici interventi manutentivi e conservativi del patrimonio di particolare rilevanza turistica per l’Ente, in 
particolare: 

✓ rifacimento della staccionata dell’area giochi “Piazza Lungolago”; 

✓ ripristino delle parti ammalorate del parapetto in tronchi lungo il parcheggio Val Pentina, nel tratto da Bagno Bacunt alla fine del 
parcheggio di zona Carlon; 

✓ rimozione terreno e stesura di nuovo materiale stabilizzato nelle vicinanze dei servizi WC delle aree verdi attrezzate. 
 

MODALITA’ DI RILEVAZIONE DEL RAGGIUNGIMENTO DELL’OBIETTIVO: attraverso la documentazione fotografica degli interventi eseguiti, 
avendo cura di fornire immagini comparative dello stato di fatto dei luoghi prima dell’intervento e degli stessi a intervento eseguito. 
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SCADENZA OBIETTIVO: 31.12.2024 

 
PESO: 60 % 

 
 

2.2.1 PIANO AZIONI POSITIVE 

 
Con deliberazione del Comitato Esecutivo n. 7 del 30.01.2024 è stato approvato il Piano delle Azioni Positive, valevole sia per la Comunità di Montagna che 
per i singoli Comuni aderenti alla Comunità stessa laddove non già adottato. 

Il Piano è rivolto a promuovere all’interno della Magnifica Comunità di Montagna delle Dolomiti Friulane, Cavallo e Cansiglio, l’attuazione degli obiettivi di 
parità e pari opportunità e finalità di conciliazione tra vita privata e lavoro, per sostenere condizioni di benessere lavorativo anche al fine di prevenire e 
rimuovere qualunque forma di discriminazione. Esso è adottato in linea con i contenuti del Piano della Performance e del Piano per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, come strumento di attuazione delle politiche di genere a tutela dei lavoratori e a garanzia dell’efficacia e l’efficienza 
dell’azione amministrativa attraverso la valorizzazione delle risorse umane. 

Ha un contenuto programmatico triennale, al fine di assicurare la coerenza con gli obiettivi strategici e operativi ivi previsti.  

In coesione con le finalità promosse, si delineano gli obiettivi generali che il Piano intende raggiungere:  

a) garantire la valorizzazione delle risorse umane, l’accrescimento professionale dei dipendenti per assicurare il buon andamento, l’efficienza e 
l’efficacia dell’attività amministrativa, le pari opportunità nell’accesso al lavoro, nella vita lavorativa e nella formazione professionale;  

b) promuovere una migliore organizzazione del lavoro e del benessere organizzativo che, ferma restando la necessità di garantire la 
funzionalità degli uffici, favorisca l’equilibrio tra tempi di lavoro ed esigenze di vita privata;  

c) garantire la trasparenza dell’azione amministrativa, anche al fine di promuovere in tutte le articolazioni dell’Ente e nel personale, la cultura di 
genere e il rispetto del principio di non discriminazione, diretta e indiretta. 

 

Per poter raggiungere gli obiettivi prefissati, sono state definite due macro iniziative che prevedono la promozione del benessere organizzativo ed 
individuale, e la volontà di favorire la conciliazione tra tempi di lavoro professionale ed esigenze di vita privata e familiare.   
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2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 
Le indicazioni contenute nella presente sottosezione del PIAO danno attuazione alle disposizioni della legge n. 190/2012, attraverso l’individuazione di 

misure finalizzate a prevenire la corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune, tenendo conto di quanto previsto dai decreti attuativi della 

citata legge, dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), nonché delle indicazioni dell’ANAC (Autorità Nazionale Anti Corruzione) contenute nelle 

deliberazioni dalla stessa emanate e delle letture fornire dalla giurisprudenza. Con questa sezione si vogliono in primo luogo indicare le misure organizzative 

volte a contenere il rischio circa l’adozione di decisioni non imparziali, spettando poi alle amministrazioni valutare e gestire il rischio corruttivo. La valutazione 

deve essere effettuata secondo una metodologia che comprende l’analisi del contesto (interno ed esterno), la valutazione del rischio (identificazione, analisi 

e ponderazione del rischio) e il trattamento del rischio (identificazione e programmazione delle misure di prevenzione). 

Con il PNA 2022, adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con Delibera nr 7 del 17.01.2023, l’Autorità Nazionale Anti Corruzione ha varato un 

documento che contiene le nuove indicazioni metodologiche per la gestione del rischio che gli enti devono seguire per la redazione dei PTPCT e, oggi, della 

sottosezione “Rischi Corruttivi e Trasparenza” del PIAO. Esso costituisce al momento attuale l’unico riferimento metodologico da seguire per la parte relativa 

alla gestione del rischio corruttivo ed aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni metodologiche contenute nei precedenti PNA. 

Con l’adozione di questa sottosezione del PIAO, si mira a ridurre le opportunità che facilitano la manifestazione di casi di corruzione, nonché ad 

aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione ed a creare un contesto in generale sfavorevole alla corruzione.  

 

Per l’adozione della presente sottosezione sono state coinvolte tutte le strutture amministrative dell’ente, la proposta è stata presentata dal 

Responsabile per la Prevenzione della Corruzione (RPCT), che è stato individuato nel Segretario comunale, Dott.ssa Patrizia Mascellino con Decreto del 

Sindaco n. 03 del 07.06.2022. 

Collaborano con il Responsabile i singoli responsabili, come referenti nelle singole articolazioni organizzative dell’ente.  

 

 

La corruzione viene definita come comportamento soggettivo improprio di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un 

interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai 

propri doveri d’ufficio, cioè dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli. 

Questa definizione, che è tipica del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, volta ad evitare comportamenti soggettivi di funzionari pubblici (intesi in senso 

molto ampio, fino a ricomprendere nella disciplina di contrasto anche la persona incaricata di pubblico servizio), delimita il fenomeno corruttivo in senso 

proprio. 

Nell’ordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i soli reati più strettamente definiti come corruttivi, ma comprende anche reati relativi ad atti 

che la legge definisce come “condotte di natura corruttiva” (al riguardo, si rinvia alla delibera ANAC n. 215 del 2019). 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=21&docnr=91328&stato=lext
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I comportamenti di tipo corruttivo di pubblici funzionari possono verificarsi in ambiti diversi e con riferimento a funzioni diverse. Si può avere pertanto una 

corruzione relativa all’assunzione di decisioni politico-legislative, una corruzione relativa all’assunzione di atti giudiziari, una corruzione relativa 

all’assunzione di atti amministrativi. 

Ciò non muta il carattere unitario del fenomeno corruttivo nella propria essenza. In questo senso espressioni come “corruzione politica” o “corruzione 

amministrativa” valgono più a precisare l’ambito nel quale il fenomeno si verifica che non a individuare una diversa specie di corruzione. 

Le Convenzioni internazionali promuovono, presso gli Stati che le firmano e ratificano, l’adozione, accanto a misure di rafforzamento della efficacia della 

repressione penale della corruzione, di misure di carattere preventivo in rapporto ai contenuti e ai procedimenti di ciascuna delle decisioni pubbliche più 

rilevanti assunte e del rischio del verificarsi dei fenomeni corruttivi, così come prima definiti. 

Per essere efficace, la prevenzione della corruzione, deve consistere in misure di ampio spettro, che riducano, all’interno delle Amministrazioni, il rischio 

che i pubblici funzionari adottino atti di natura corruttiva (in senso proprio). Esse, pertanto, si sostanziano tanto in misure di carattere organizzativo, 

oggettivo, quanto in misure di carattere comportamentale, soggettivo. 

Le misure di tipo oggettivo sono volte a prevenire il rischio incidendo sull’organizzazione e sul funzionamento delle Pubbliche Amministrazioni. Tali misure 

preventive (tra cui, rotazione del personale, controlli, trasparenza, formazione) prescindono da considerazioni soggettive, quali la propensione dei 

funzionari (intesi in senso ampio come dipendenti pubblici e dipendenti a questi assimilabili) a compiere atti di natura corruttiva e si preoccupano di 

precostituire condizioni organizzative e di lavoro che rendano difficili comportamenti corruttivi. 

Le misure di carattere soggettivo concorrono alla prevenzione della corruzione proponendosi di evitare una più vasta serie di comportamenti devianti, quali 

il compimento dei reati di cui al Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice Penale (“reati contro la Pubblica Amministrazione”) diversi da quelli aventi 

natura corruttiva, il compimento di altri reati di rilevante allarme sociale, l’adozione di comportamenti contrari a quelli propri di un funzionario pubblico 

previsti da norme amministrativo disciplinari anziché penali, fino all’assunzione di decisioni di cattiva amministrazione, cioè di decisioni contrarie 

all’interesse pubblico perseguito dall’Amministrazione, in primo luogo sotto il profilo dell’imparzialità, ma anche sotto il profilo del buon andamento 

(funzionalità ed economicità). 

Con la Legge 190/2012 è stata delineata una nozione ampia di “prevenzione della corruzione”, che comprende una vasta serie di misure con cui si creano 

le condizioni per rendere sempre più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle Amministrazioni pubbliche e nei soggetti, anche privati, 

considerati dalla Legge 190/2012. 

L’ANAC ha precisato che naturalmente con la Legge 190/2012 non si modifica il contenuto tipico della nozione di corruzione, ma per la prima volta in modo 

organico si introducono e, laddove già esistenti, si mettono a sistema misure che incidono laddove si configurano condotte, situazioni, condizioni, 

organizzative ed individuali - riconducibili anche a forme di cattiva amministrazione - che potrebbero essere prodromiche ovvero costituire un ambiente 

favorevole alla commissione di fatti corruttivi in senso proprio. 
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2.3.1 PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA 2024-2026 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e s.m.i., si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione 

delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 

Tale documento fornisce le linee guida affinché le singole amministrazioni procedano alla predisposizione dei propri piani di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (PTPCT). 

 

Per quanto riguarda gli Enti Locali il PTPCT viene presentato dal Responsabile della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza all’organo politico, 

individuato nella Giunta Comunale, affinché provveda alla sua approvazione entro il 31 gennaio di ogni anno (si veda, al riguardo, il comunicato del 

Presidente Anac del 15.1.2024). 

Il Piano, una volta approvato, potrà comunque essere oggetto di modifiche e/o integrazioni laddove nel corso dell’anno si verifichino fatti corruttivi o ipotesi 

di disfunzioni amministrative significative ovvero variazioni sostanziali all’assetto organizzativo dell’ente. 

Con l’entrata in vigore del D.M. n. 132/2022 il PTPCT è confluito all’interno del Piano Integrato delle Attività e dell’Organizzazione (c.d. PIAO), di cui 

costituisce una sottosezione denominata “Rischi corruttivi e Trasparenza”. 

Per tale ragione il documento in questione, dai contenuti propri del PTPCT, confluirà nel PIAO con la denominazione “Sottosezione Rischi Corruttivi e 

Trasparenza”. 

Con specifico riferimento alle modalità di redazione di questa sottosezione, occorre altresì dare atto delle misure di semplificazione riconosciute da ANAC 

nei confronti degli Enti di piccole dimensioni. 

Si pensi, a titolo esemplificativo, all’Approfondimento n. I “Piccoli Comuni” della parte speciale del PNA 2016, di cui alla delibera del 3 agosto 2016, n. 831 

“Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016” (§ 1.), e l’Approfondimento n. IV “Semplificazione per i Piccoli 

Comuni” della parte speciale dell’Aggiornamento 2018 al PNA, di cui alla delibera del 21 novembre 2018 n. 1074 “Approvazione definitiva 

dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione”. 

 

Inoltre, in base al PNA 2022 le amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti possono, dopo la prima adozione, confermare per le successive due 

annualità, lo strumento programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo, a condizione però che nell’anno precedente non si siano verificate 

evenienze che richiedono una revisione della programmazione (non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; non siano 

state introdotte modifiche organizzative rilevanti; non siano stati modificati gli obiettivi strategici; non siano state modificate le altre sezioni del PIAO in modo 
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tale da incidere sui contenuti della sezione anticorruzione e trasparenza. Rimane comunque fermo l’obbligo di adottare un nuovo strumento di 

programmazione ogni tre anni, come previsto dalla normativa. 

Tutte le semplificazioni vigenti sono riassunte nelle tabelle dell’Allegato n. 4 del PNA 2022. 

 

In attuazione dell'art. 1 comma 9 della Legge n. 190/2012, il presente Piano viene elaborato con il precipuo intento di fornire un quadro della valutazione del 

diverso livello di esposizione al rischio di corruzione, e stabilire i più idonei interventi organizzativi (cd. Misure) atti a prevenire il medesimo rischio, nonché di 

creare un collegamento tra prevenzione della corruzione trasparenza-performance per una più ampia gestione del «rischio istituzionale», assumendo come 

riferimento non solo il Piano Nazionale Anticorruzione ma anche le criticità rilevate in sede di applicazione e di utilizzo del precedente PTPC. 

Inoltre, per garantire l’efficacia del PTPC, è stato avviato il coordinamento tra il suddetto Piano e gli strumenti già vigenti per il controllo nell’Amministrazione, 

nonché di quelli individuati dal D.Lgs. n. 150 del 2009 e s.m.i. ossia: 

il Piano e la Relazione sulla performance (art. 10 del D.Lgs. n. 150 del 2009). L’evoluzione del Piano della Performance e l’integrazione con il Piano 

Anticorruzione si è concretizzata grazie ad un esplicito collegamento tra gli obiettivi indicati in entrambi i Piani e una coerenza nella redazione degli stessi; 

il Sistema di misurazione e valutazione della performance (art. 7 del D.Lgs. n.150 del 2009). 

Il presente Piano è coordinato anche con quanto previsto nel Codice di Comportamento, formando così un corpus organico di norme interne finalizzate alla 

prevenzione delle illegalità nell'azione amministrativa ed alla diffusione di una cultura improntata sull’etica della trasparenza amministrativa. 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

Venendo all’inquadramento normativo generale e di contesto, si rammenta che l’Ente adotta la sottosezione “Rischi corruttivi e Trasparenza” del Piano 

Integrato delle Attività e dell’Organizzazione in attuazione delle seguenti disposizioni di seguito richiamate: 

➢ legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e 

s.m.i., che ha introdotto una serie di strumenti per la prevenzione e la repressione del fenomeno corruttivo, imponendo a livello periferico all’organo di 

indirizzo politico (Giunta per enti locali) l’adozione e l’aggiornamento del Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile 

anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio; 

➢ Intesa in Conferenza Unificata tra Governo ed Enti Locali, attuativa della L.190/12, articolo 1, commi 60 e 61, del 24 luglio 2013; 

➢ Piano Nazionale Anticorruzione – PNA - predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190, e 

approvato con delibera n.72 dell’11 settembre 2013 dalla CiVIT (ora A.N.AC. Autorità Nazionale Anticorruzione); 

 



17 
 
 

➢ D.l. 24 giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n.114 che ha previsto, tra l’altro, che le funzioni del Dipartimento della 

funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri in materia di trasparenza e di prevenzione della corruzione, di cui all’art. 1, cc. 4, 5 e 8 

della legge 6.11.2012 n. 190, sono trasferite all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC); 

➢ Piano Nazionale Anticorruzione 2019-2021 approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con deliberazione n.1064 del 13.11.2019; 

➢ Piano Nazionale Anticorruzione 2022 approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con deliberazione n. 7 del 17.01.2023; 

➢ I vari approfondimenti di parti speciali per le singole amministrazioni e per i settori specifici che mantengono ancora oggi la loro validità (richiamati 

espressamente dal Piano Nazionale Anticorruzione 2019- 2021 - deliberazione n. 1064 del 13.11.2019); 

➢ D.M. 30.06.2022 n. 132 ad oggetto “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione”; 

➢ Il comunicato del Presidente dell’ANAC comunicato del Presidente del 15.1.2024; 
 

Con la presente sottosezione del PIAO il Comune definisce la propria strategia di contrasto e di prevenzione della corruzione in attuazione della legge 

190/2012 e in linea con le indicazioni del PNA 2022, approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con deliberazione n. 7 del 17.01.2023. 

Il PNA è un atto di indirizzo generale rivolto a tutte le Amministrazioni, contenenti specifiche indicazioni, che impegnano le Amministrazioni ad effettuare 

l’analisi della realtà amministrativa e organizzativa, nella quale esercitano le funzioni pubbliche e le attività di pubblico interesse. Si tratta di una guida, che 

propone soluzioni che non devono essere identiche e “preconfezionate” per tutte le Amministrazioni. L’individuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione alla base del Piano deve essere effettuata dalle singole Amministrazioni, poiché solo esse sono in grado di effettuare un’analisi del contesto 

interno ed esterno nel quale si trovano ad operare, e in quanto l’adozione di misure identiche calate in realtà amministrative differenti comprometterebbe 

l’efficacia delle stesse, rendendo sterile la loro applicazione. Per questo c’è uno specifico divieto di legge di affidare a soggetti esterni la redazione del Piano. 

I PRINCIPALI ATTORI INTERNI DEL SISTEMA DI CONTRASTO ALLA CORRUZIONE 

Nell’aggiornamento del PNA, con riferimento all’ambito soggettivo, l’ANAC ha confermato le indicazioni già date nell’aggiornamento 2015 al PNA e ribadisce 

che l’attività di elaborazione del PTCP non può essere affidata a soggetti estranei all’ente. 

Tale attività deve essere svolta da chi opera all’interno dell’ente sia perché presuppone una conoscenza profonda della struttura amministrativa sia perché 

comporta l’individuazione di misure di prevenzione che si attanagliano meglio alla fisionomia dell’ente e dei suoi uffici. 

Quindi esiste divieto di affidare incarichi di consulenza ad esterni nonché di utilizzare schemi o supporti forniti da soggetti esterni, il tutto correlato con il 

principio della clausola di invarianza della spesa che deve guidare le P.A. nell’attuazione della L.190/12 e dei decreti collegati. 

Per quanto riguarda i soggetti coinvolti nel processo di predisposizione e adozione del PTCPT, l’ANAC ha confermato le indicazioni già date 

nell’aggiornamento 2015 del PNA con riferimento al ruolo e alle responsabilità di tutti i soggetti che a vario titolo partecipano alla programmazione, adozione, 

attuazione e monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione. 

Nel Comune i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’ente sono i seguenti: 
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L’organo di indirizzo politico 

Questo soggetto: 

➢ nomina il responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza; ai sensi dell’art. 1 c. 7 della L.190/2012 come novellato dall’art. 41 co. 1 lett. f 

del d.lgs. 97/2016 <<L'organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico 

con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato, di norma, nel 

segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione>>; 

➢  adotta il P.T.P.C. e i suoi aggiornamenti; 

➢ adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione (ad es.: criteri 

generali per il conferimento e l’autorizzazione allo svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti ex art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001). 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

Il Segretario comunale del Comune è il Responsabile della prevenzione della corruzione ed è anche il Responsabile della trasparenza. 

Il RPC rappresenta uno dei soggetti fondamentali nell’ambito della normativa sulla prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

La figura del RPCT è stata istituita dalla Legge 6 novembre 2012 n. 190, che stabilisce che ogni Amministrazione approvi un PTPC che valuti il livello di 

esposizione degli uffici al rischio e indichi gli interventi organizzativi necessari per mitigarlo. La predisposizione e la verifica dell’attuazione di detto Piano 

sono attribuite ad un Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

L’art. 1, co. 7, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT è individuato dall’organo di indirizzo, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, disponendo le 

eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività. 

L’art 1, co. 8, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT predispone – in via esclusiva, essendo vietato l’ausilio esterno – il PTPCT e lo sottopone all’Organo di 

indirizzo per la necessaria approvazione. 

L’art. 1, co. 7, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le “disfunzioni” inerenti all'attuazione delle misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza indicando agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno 

attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

L’art. 1, co. 9, lett. c), della L. 190/2012 dispone che il PTPC prevede «obblighi di informazione nei confronti del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e 

sull’osservanza del Piano», con particolare riguardo alle attività ivi individuate. 

L’art 1, co. 10, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT verifica l’efficace attuazione del PTPC e la sua idoneità proponendo modifiche dello stesso quando 

sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione. La 

richiamata disposizione assegna al RPCT anche il compito di verificare, d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

maggiormente esposti ai reati di corruzione, nonché quello di definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 

nelle aree a rischio corruzione. 
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L’art. 1, co. 14, della L. 190/2012 stabilisce che il RPCT redige la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta, tra cui il rendiconto sull’attuazione 

delle misure di prevenzione definite nei PTPC. L’art. 43 del D.Lgs. 33/2013 assegna al RPCT, di norma, anche le funzioni di Responsabile per la 

trasparenza, attribuendo a tale soggetto “un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'Amministrazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 

segnalando all'organo di indirizzo politico, all’Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all'Ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione”. 

L’art. 5, co. 7, del D.Lgs. 33/2013 attribuisce al RPCT il compito di occuparsi dei casi di riesame dell’accesso civico: “Nei casi di diniego totale o parziale 

dell'accesso o di mancata risposta entro il termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni”. 

L’art. 5, co. 10, del D.Lgs. 33/2013 precisa poi che, nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di 
pubblicazione obbligatoria, il RPCT ha l'obbligo di effettuare la segnalazione all’Ufficio di disciplina di cui all’art. 43 co. 5 del D.Lgs. 33/2013. 

L’art. 45, co. 2, del D. Lgs. 33/2013 stabilisce che ANAC controlli l'operato dei responsabili per la trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui risultati 

del controllo svolto all'interno delle Amministrazioni. 

L’art. 8 del D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 stabilisce che i dipendenti dell’Amministrazione sono tenuti a “rispettare le prescrizioni contenute nel Piano per la 

prevenzione della corruzione e a prestare collaborazione al Responsabile della prevenzione della corruzione”. 

L’art. 15, co. 3, del D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 stabilisce che il RPCT cura la diffusione della conoscenza dei Codici di comportamento 

nell’Amministrazione, il monitoraggio annuale della loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione ad ANAC dei risultati del 

monitoraggio. 

L’art. 16 co. 1-ter del D.Lgs. n. 165 del 2001 stabilisce che i dirigenti degli uffici dirigenziali generali sono tenuti a “fornire le informazioni richieste dal 

soggetto competente per l'individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione”. Tale soggetto competente è stato sin da 

subito (circolare del DFP n. 1/2013) individuato nel RPCT. A proposito l’Autorità nel PNA 2016 (§ 5.2.), richiamando tale disposizione, ha auspicato la 

creazione di un rapporto di collaborazione all’interno delle P.A. con il RPCT, specie da parte di quei soggetti che, in base alla programmazione del PTPC, 

sono responsabili dell’attuazione delle misure di prevenzione. 

L’art 15 del D. Lgs. 39/2013, analogamente, stabilisce che il RPCT segnali i casi di possibile violazione delle disposizioni del richiamato decreto, tra gli altri 

anche all'Autorità Nazionale Anticorruzione. La medesima norma, al co. 3, prevede l’intervento di ANAC sui provvedimenti di revoca del RPCT qualora rilevi 

che la revoca sia correlata alle attività svolte dal Responsabile in materia di prevenzione della corruzione. La richiamata disposizione si inserisce in un 

sistema più ampio di tutela e garanzia del RPCT messo in atto dal legislatore, che prevede l’intervento di ANAC su misure discriminatorie anche diverse 

dalla revoca, perpetuate nei confronti del RPCT per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni (art. 1, co. 7, L. 

190/2012). L’Autorità ha ritenuto opportuno disciplinare il proprio intervento sia con riferimento alla revoca, sia con riferimento alle altre misure 

discriminatorie nei confronti del RPCT con “Regolamento sull’esercizio del potere dell’Autorità di richiedere il riesame dei provvedimenti di revoca o di 

misure discriminatorie adottati nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) per attività svolte in materia di 

prevenzione della corruzione” adottato dal Consiglio dell’Autorità in data 18 luglio 2018. 
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Le figure apicali 

Queste figure, con riferimento al Settore di rispettiva competenza, concorrono a dare attuazione a tutte le prescrizioni in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza dell'attività amministrativa. Essi, in particolare: 

➢ svolgono attività informativa nei confronti del RPC e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 

3, l. n. 20 del 1994; art. 331 C.p.p); 

➢ partecipano al processo di gestione del rischio e propongono le misure di prevenzione; assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e 

verificano le ipotesi di violazione; 

➢ adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la rotazione del personale e sono tenuti ad osservare le misure contenute nel 

P.T.P.C. e le disposizioni del d.lgs. 33 del 2013. 

I Referenti 

Tenuto conto della carenza di personale, specie a causa dei vincoli posti in materia di assunzioni, il Comune non è nella possibilità di dotare il Responsabile 

della Prevenzione di stabile struttura di supporto. 

L’Organismo Indipendente di Valutazione 

Con il d.lgs. n. 97/2016 risulta rafforzato ulteriormente il ruolo attribuito all’OIV, anche con l’intento di creare maggiore comunicazione con le attività del 

RPC. L’OIV riveste un ruolo importante nel sistema di gestione della performance e della trasparenza, secondo quanto previsto nell’art. 14 del d.lgs. n. 

150/2009 e s.m.i. Pertanto l’OIV: 

➢ valida la Relazione sulla performance e ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione; 

➢ verifica che i piani triennali per la prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-

gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e alla trasparenza; 

➢ verifica i contenuti della Relazione della Performance in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza e, a tal 

fine, può chiedere al RPC le informazioni e i documenti necessari per lo svolgimento del controllo e può effettuare audizioni dei dipendenti; 

➢ in linea con quanto già disposto dall’art. 44 del d.lgs. 33/2013, modificato dal d.lgs. 97/2016, verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPC e 

quelli indicati nel Piano della performance; 

➢ propone all'organo di indirizzo politico-amministrativo la valutazione annuale degli incaricati di posizione organizzativa e l'attribuzione ad essi dei 

premi; 

➢ promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza e può essere coinvolto dall’ANAC per l’acquisizione di ulteriori informazioni sul 

controllo dell’esatto adempimento degli obblighi di trasparenza; 

➢ esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento; 
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➢ esprime parere vincolante sul Sistema di misurazione e valutazione della performance; 

➢ comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo, nonché alla Corte dei conti e all’ANAC. 

Tutti i dipendenti dell’amministrazione 

Tutti i dipendenti dell’Ente: 

➢ hanno il dovere di collaborare attivamente con il RPCT; partecipano al processo di gestione del rischio;  

➢ osservano le misure contenute nel PTPC; 

➢ segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile, secondo le modalità di cui al Codice di comportamento e secondo quanto stabilito con 

Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. “whistleblower”) e la 

L. 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito 

di un rapporto di lavoro pubblico o privato”; segnalano casi di personale conflitto di interessi; 

➢ osservano il Codice di comportamento; 

➢ informano il proprio Responsabile ove accertino l’assenza o il mancato aggiornamento dei dati nella Sezione “Amministrazione trasparente”; 

➢ danno immediata comunicazione al proprio Responsabile se rilevano la sussistenza di un conflitto di interessi, anche potenziale o apparente, 

nell’ambito dell’attività da svolgere; - segnalano tempestivamente al proprio Responsabile e al Segretario comunale l’eventuale sottoposizione a 

procedimento penale o il rinvio a giudizio, per tutti i reati. 

I collaboratori 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione sono tenuti ad osservare le misure contenute nel Piano e a segnalare le situazioni di illecito. 

 

ANALISI DI CONTESTO 

La redazione del presente Piano è frutto dell’analisi sia del contesto interno dell’organizzazione, attraverso la puntuale mappatura dei 

procedimenti/processi dell’Ente realizzata attraverso il coinvolgimento di tutte le figure apicali, sia dall’analisi del contesto esterno e delle dinamiche socio- 

territoriali in cui opera l’Amministrazione Comunale. 

Il contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Amministrazione opera. 

Con riferimento al contesto esterno, sono state analizzate sia le principali dinamiche territoriali e settoriali, sia le influenze o pressioni di interessi esterni a 

cui l’ente potrebbe essere sottoposto, con l’interpretazione dei dati e fattori esaminati ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. 
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Tra i fattori presi in considerazione, la legislazione nazionale derogatoria al decreto legislativo 50/2016 e il nuovo codice dei contratti, d.lgs. 36/2023, che 

recepisce buona parte di tale disciplina derogatoria nell’ottica di semplificare e ridurre gli oneri burocratici nonché l’aggiornamento 2023 al PNA 2022, 

approvato con delibera ANAC n. 605 del 19/12/2023, che in merito al tema dei contratti pubblici fornisce chiarimenti proprio con riferimento alle disposizioni 

del nuovo codice. 

L’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza influisce sull’organizzazione comunale, in particolare nei settori che si occupano di acquisizione di 

lavori beni e servizi. 

Nello specifico il Comune si è aggiudicato risorse per realizzare investimenti in tempi molto brevi che hanno richiesto e richiedono l’applicazione della 

normativa semplificata per velocizzare i passaggi necessari atti a consentire la realizzazione delle opere inerenti nei tempi previsti; tali ingenti risorse 

potrebbero attrarre la criminalità organizzata con la partecipazione agli appalti e con operazioni di riciclaggio di denaro procurato in ambienti criminali e con 

pressione sulle imprese partecipanti. 

Di seguito alcuni dati, informazioni ed elementi esaminati, utili all’analisi del contesto esterno, derivanti da fonti nella presente Sottosezione citati, che 

evidenziano i rischi derivanti dalla presenza sul territorio di organizzazioni criminali organizzate; dati e informazioni utili a meglio calibrare le misure atte a 

presidiare le attività dell’ente al fine di ridurre i rischi. 

Il contesto interno 

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al 

rischio corruzione. In particolare essa è utile a evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità dell’Ente. 

Il quadro organizzativo del Comune (struttura organizzativa, organigramma) è rinvenibile nell’ambito del vigente organigramma cui integralmente si rinvia. 

A ogni buon conto, dall’ analisi del contesto interno del Comune sin qui realizzata e propedeutica alla esatta definizione e inquadramento 

dell’organizzazione dell’Ente, delle sue necessità, dell’effettiva propensione o meno delle aree in cui esso è articolato a fenomeni corruttivi, non si evidenzia 

un quadro connotato da criticità, essendosi rivelata una realtà comunale tranquilla e improntata al regolare svolgimento di tutte le attività comunali. 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE 

Nel rinviare alle schede misure specifiche allegate, si dà in questa sede atto che la fase principale della gestione del rischio è la mappatura dei processi 

attuati dall’Amministrazione, che consente l’individuazione del contesto entro cui deve essere sviluppata la valutazione del rischio. 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine 

di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio). 

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione. L’attività di valutazione del rischio viene operata per ciascun 

processo o fase di processo attuato dall’Amministrazione. 

L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. I potenziali rischi, intesi come comportamenti prevedibili, 

evidenziano una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa per il conseguimento di vantaggi 
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privati. L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i possibili rischi di corruzione. Questi emergono 

considerando il contesto esterno ed interno all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti. 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase 

precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione. Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e delle 

relative attività al rischio. 

E’ stato rilevato in relazione ai processi oggetto di mappatura, anche tenuto conto degli esiti dell’ultima relazione sulla prevenzione della corruzione, la 

ricorrenza dei seguenti cd. fattori abilitanti comuni a ciascuna Settore di rischio: ridotta attuazione di misure di trattamento del rischio, poca ricettività della 

struttura all’implementazione delle misure indicate, limitato coinvolgimento nell’elaborazione delle misure di prevenzione, carenza di personale con 

competenze specifiche in materia, poca consapevolezza dell’esistenza di concreti rischi corruttivi. 

Si è quindi proceduto per ogni processo alla stima del livello di esposizione al rischio sulla base di specifici indicatori, previa acquisizione di dati e 

informazioni, e alla formulazione di un giudizio sintetico. 

Per ogni oggetto di analisi (processo) e tenendo conto dei dati raccolti, si è proceduto alla misurazione di ognuno degli indicatori prescelti, applicando una 

scala di misurazione ordinale: alto, medio, basso. 

La sezione si completa di una valutazione complessiva reca le seguenti sigle di rischio corrispondenti:  

Livello di rischio - Sigla corrispondente 

✓ Rischio quasi nullo N  

✓ Rischio molto basso B  

✓ Rischio basso B  

✓ Rischio moderato M  

✓ Rischio alto A  

✓ Rischio molto alto A+  

✓ Rischio altissimo A++ 

 

Ogni misurazione è stata motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte; dalla misurazione dei singoli indicatori si è pervenuti ad una valutazione 

complessiva del livello di esposizione al rischio. 

Sono stati individuati, a tal fine, i seguenti indicatori di stima del livello del rischio: 

1. Livello di interesse “esterno”: ai fini della misurazione si è valutata la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i destinatari del 
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processo. 

2. Grado di discrezionalità del decisore interno alla PA: ai fini della misurazione si è valutata la presenza di norme legislative, norme interne e atti 

amministrativi che vincolano gli organi di amministrazione attiva nell’assunzione delle decisioni. 

3. Manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo esaminato: ai fini della misurazione si è valutato il verificarsi negli ultimi 5 anni di eventi 

corruttivi, di contenziosi e l’applicazione di sanzioni disciplinari per fatti di cattiva amministrazione presso l’Ente e gli Enti del comprensorio, nonché la 

sussistenza di eventi corruttivi o interessi criminali tratti da notizie giornalistiche, provvedimenti giudiziari e dati di esperienza. 

4. Opacità del processo decisionale: ai fini della misurazione si è valutata l’esistenza di norme di legge e di norme e/o disposizioni interne che 

prevedano obblighi di pubblicazione a garanzia di trasparenza sostanziale. 

 

L’analisi dell’esposizione al rischio di ciascun processo è stata svolta secondo il criterio generale di prudenza, rappresentando il valore più alto nella stima 

dell’esposizione complessiva del rischio. 

La valutazione del rischio è finalizzata a individuare le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione delle attività al rischio corruttivo. 

L’analisi dell’esposizione al rischio di ciascun processo è stata svolta secondo il criterio generale di prudenza, rappresentando il valore più alto nella stima 

dell’esposizione complessiva del rischio. La valutazione del rischio è finalizzata a individuare le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione delle 

attività al rischio corruttivo. 

Sono state poi individuate delle misure di trattamento del rischio, identificando e programmando le singole misure di prevenzione per fasi di processo, 

processi o aggregati di processo (schede di cui alle Misure di rischio specifiche del presente Piano – Allegato al presente documento). 

Sono state dunque individuate delle misure di trattamento del rischio di carattere generale: 

1. Rotazione del personale: la dotazione organica dell’Ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. Non 

esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’Ente. 

2. Esclusione, riportata in tutti i contratti di questo Ente, del ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell’art. 241, comma 1 

bis, del D.lgs. 163/2006 e s.m.i.). 3. Misure di rischio specifiche, individuate identificando e programmando le singole misure di prevenzione per fasi di 

processo, processi o aggregati di processo. 

 

 

Individuazione delle attività a rischio 

In via generale il PNA ha indicato di sviluppare progressivamente la mappatura verso tutti i processi svolti dalle amministrazioni ed enti. Tuttavia per le 

amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti si è ritenuto, in una logica di semplificazione e in considerazione della sostenibilità delle azioni da porre 

in essere, di indicare le seguenti priorità rispetto ai processi da mappare e presidiare con specifiche misure: 
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➢ processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR (ove le amministrazioni e gli enti provvedano alla realizzazione operativa degli interventi 
previsti dal PNRR) e dei fondi strutturali, in quanto processi che implicano la gestione di ingenti risorse finanziarie messe a disposizione dall'Unione 
europea; 

➢ processi direttamente collegati a obiettivi di performance; 

➢ processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche a cui vanno, ad esempio, ricondotti i processi relativi ai contratti pubblici e alle erogazioni di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

Le Aree a rischio sono indicate nelle allegate “Schede Misure di Rischio Specifiche”, cui si rinvia. 

Considerato che i processi che possono essere rilevanti per l’attuazione del PNRR possono essere assolutamente trasversali e dunque ricadere anche in 

più aree di rischio tra quelle già identificate, si è ritenuto che gli stessi non presuppongano lo svolgimento di attività diversa/ulteriore rispetto a quella già 

individuata nelle aree di rischio mappate (in disparte parte la rendicontazione, che tuttavia viene valutata come ulteriore adempimento di presidio della 

legalità dell’azione amministrativa). 

 

Misure di prevenzione del rischio 

Per ogni processo si è effettuato il cd trattamento del rischio, con l’individuazione delle misure volte a neutralizzare o ridurre il rischio di corruzione, 

specificandone la competenza, la tempistica e gli indicatori di attuazione. 

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione o strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o 

mitigare il livello di rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente. Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. 

Una prima distinzione è quella tra: “misure generali” che intervengono in maniera trasversale sull’intera Amministrazione e “specifiche” che agiscono in 

maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione. 

 

Oltre alle specifiche misure indicate nelle schede infra riportate, che costituiscono parte integrante e sostanziale del presente Piano, di seguito si 

individuano le misure generali di prevenzione. 

 

A) Formazione 

La formazione dei dipendenti è ritenuta dalla legge stessa uno degli strumenti fondamentali per l'azione preventiva. Per garantire un’adeguata formazione 

pertinente al presente Piano e assicurare una generale diffusione della cultura della legalità, l’Amministrazione si impegna ad attivare specifiche attività 

formative rivolte al personale dipendente, in materia di legalità, integrità, trasparenza e pubblicità. Trattasi di una misura finalizzata a formulare una 

strategia di prevenzione del fenomeno corruttivo che punta ad esaminare l’organizzazione, le sue regole e le sue prassi di funzionamento in termini di 

“possibile esposizione” al fenomeno della corruzione. 
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La partecipazione al piano di formazione da parte del personale rappresenta un'attività obbligatoria. 

Misura: programmazione della formazione in materia di prevenzione della corruzione che differenzi l’attività formativa tra personale dipendente e incaricati 

di posizione organizzativa. 

Monitoraggio: previsione di detta attività formativa mediante corsi organizzati dalla Magnifica Comunità di Montagna Dolomiti Friulane, Cavallo e Cansiglio 

di cui l’Ente fa parte. 

Responsabile della misura: RPCT 

 

B) Obbligo di astensione in caso di conflitto d’interesse 

Le disposizioni sul conflitto di interessi fanno riferimento ad un’accezione ampia, attribuendo rilievo a qualsiasi posizione che potenzialmente possa minare 

il corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, l’imparzialità richiesta al dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale. 

Pertanto, alle situazioni palesi di conflitto di interessi reale e concreto, che sono quelle esplicitate all’art. 7 e all’art. 14 del D.P.R. n. 62 del 2013, si 

aggiungono quelle di potenziale conflitto che, seppure non tipizzate, potrebbero essere idonee a interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici e 

inquinare l’imparzialità amministrativa o l’immagine imparziale del potere pubblico. 

La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, emanato con il D.P.R. 

16 aprile 2013, n. 62. In particolare, l’art. 6 rubricato “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interessi” prevede per il dipendente l’obbligo di 

comunicare al dirigente, all’atto di assegnazione all’ufficio, i rapporti intercorsi negli ultimi tre anni con soggetti privati in qualunque modo retribuiti. 

La comunicazione del dipendente riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o del convivente con 

soggetti privati. 

Il dipendente è tenuto a specificare, altresì, se i soggetti privati abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio, con riferimento alle questioni a lui 

affidate. 

L’art. 6 stabilisce inoltre per il dipendente l’obbligo di astensione dallo svolgimento di attività in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con 

interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. 

L’art. 7 del codice di comportamento contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche del possibile conflitto di interessi e una 

norma di chiusura di carattere generale riguardante le “gravi ragioni di convenienza” che comportano l’obbligo di astensione, in sintonia con quanto 

disposto per l’astensione del giudice all’art. 51 c.p.c. 

Più nel dettaglio, l’art. 7 dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, 

ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 

ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di 

soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 
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stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza». 

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al 

responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto. 

Il D.P.R. n. 62/2013 prevede un’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi all’art. 14 rubricato “Contratti ed altri atti negoziali” che appare come una 
specificazione della previsione di carattere generale di cui all’art. 7 sopra citato. In particolare, il comma 2 dell’art. 14 dispone l’obbligo di astensione del 
dipendente nel caso in cui l’Amministrazione concluda accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad 
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 del codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il dipendente si “astiene dal partecipare 
all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti 
dell'ufficio”. 

Sebbene la norma sembri configurare un’ipotesi di conflitto di interessi configurabile in via automatica, si ritiene opportuno che il dipendente comunichi la 

situazione di conflitto al superiore gerarchico che decide sull’astensione in conformità a quanto previsto all’art. 7 del D.P.R. 62/2013. Si rammenta, peraltro, 

che uno specifico obbligo di informazione a carico del dipendente è previsto nel caso in cui stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o giuridiche 

private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, finanziamento e assicurazione, per conto dell’Amministrazione (art. 14, co. 

3, del D.P.R. 62/2013). Pertanto, nei casi in cui il dipendente debba astenersi, tale astensione riguarda tutti gli atti del procedimento di competenza del 

funzionario interessato (cfr. delibera Anac n. 1186 del 19 dicembre 2018). 

L’ANAC ha anche prospettato la possibilità di considerare un periodo di raffreddamento ai fini della valutazione della sussistenza di situazioni di conflitto di 

interessi, nel caso in cui siano intercorsi rapporti con soggetti privati operanti in settori inerenti a quello in cui l’interessato svolge la funzione pubblica. 

Tenuto conto dell’assenza, nelle disposizioni legislative e normative vigenti, di indicazioni specifiche sui periodi temporali di astensione utili a determinare il 

venir meno di presunte situazioni di conflitto di interessi, si è ritenuto che l’arco temporale di due anni, previsto in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi ai sensi del D. Lgs. 39/2013, sia utilmente applicabile anche per valutare l’attualità o meno di situazioni di conflitto di interessi (cfr. Delibera n. 

321 del 28 marzo 2018). 

La verifica della insussistenza di situazioni di conflitto di interessi ai fini del conferimento dell’incarico di consulente risulta coerente con l’art. 2 del D.P.R. n. 

62 del 2013, laddove è stabilito che le Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. 165/2001 estendono gli obblighi di condotta previsti dal 

Codice di comportamento (e dunque anche la disciplina in materia di conflitto di interessi), per quanto compatibili, anche a tutti i collaboratori o consulenti, a 

qualunque titolo e qualunque sia la tipologia di contratto o incarico, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità 

politiche. 

Misura: ogni dipendente deve comunicare tempestivamente al proprio Responsabile di Settore e/o al Segretario Comunale l’eventuale situazione di 

conflitto di interessi in cui versa per essere assegnato ad altro incarico o per la successiva revoca dell’incarico se trattasi di collaboratore o consulente. 

Monitoraggio: entro 30 giorni verifica se il dipendente in conflitto è stato assegnato ad altro incarico e se è subentrata revoca di incarico per il collaboratore 

o il consulente. 

Responsabile della misura: RPCT per i Responsabili di Settore e ogni Responsabile di Settore per il personale dipendente assegnato al proprio Settore. 
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C) Codice di comportamento 

Nel pieno rispetto dell’art. 54, co. 3, del D. Lgs. n.165/2001 il Comune, con Deliberazione GC n. 9 del 11/02/2014, ha approvato il Codice di comportamento 

dell’ente. 

Il Codice è stato pubblicato sul sito dell’Amministrazione e nella sezione Amministrazione Trasparente e viene consegnato al dipendente al momento 

dell’atto di assunzione. 

Dall’analisi del codice nazionale e da quello approvato dall’Amministrazione, emerge che tutti i dipendenti devono collaborare alla redazione del Piano 

Anticorruzione. La violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT è fonte di responsabilità disciplinare (L. 190/2012, art. 

1, co. 14). Tale previsione è confermata all’art. 1, co. 44, della L. 190/2012, secondo cui la violazione dei doveri contenuti nel Codice di comportamento, 

compresi quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare. 

Il RPC e l’Ufficio procedimenti disciplinari svolgono azioni di verifica in sede di azione disciplinare sul livello di attuazione del codice, sulla vigilanza da parte 
dei Responsabili di Settore/ Posizioni Organizzative del rispetto delle norme in esso contenute da parte del personale. 

Per il triennio contemplato nel presente Piano non si prevede di aggiornare il codice di comportamento. 

 

D) Rotazione del Personale 

Il Comune può essere classificato come amministrazione di piccole dimensioni e in cui non sempre è possibile realizzare la misura della rotazione. 

D’altronde, la consistenza del personale in servizio difficilmente permette l’adozione di tale misura anche in considerazione della necessità di garantire 

l’efficienza e la funzionalità degli uffici e non pregiudicare il buon esito dell’azione amministrativa. La rotazione, infatti, può non applicarsi: 

➢ per le figure infungibili cioè per quei profili professionali per i quali è previsto il possesso di diplomi o lauree specialistiche possedute da una sola unità 

lavorativa, ovvero per i quali sia richiesta una specifica qualificazione professionale non altrimenti reperibile nella struttura organizzativa 

dell’ente; 

➢ qualora esista l’elevato rischio di compromettere il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa, la dispersione professionale per quelle 

figure che hanno conseguito conoscenze approfondite o specialistiche ed estese e il cui allontanamento e la cui rotazione potrebbe compromettere la 

funzionalità dei servizi. 

Anche l’Osservatorio sulla finanza e la contabilità degli Enti Locali, il 26 ottobre 2018, con l’atto di orientamento reso ex art. 154, co. 2, del D.Lgs 267 del 

2000 ha statuito quanto segue: 

“La rotazione del responsabile del servizio finanziario - figura non esclusa dall’applicazione di tale misura ai sensi e per le finalità della legge 190/2012 e delle 

correlate disposizioni regolative di attuazione - conformemente alle istruzioni concernenti i criteri applicativi di cui alle delibere n. 13 del 4 febbraio 2015 per 
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l’attuazione dell’art. 1 co 60 e 61, della legge 190/2012 e n. 831 del 3 agosto 2016 dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, deve tenere conto di due condizioni 

delle quali deve darsi motivazione nell’atto di disposizione della rotazione: A) l’insussistenza di vincoli “oggettivi” ovvero che la rotazione non comprometta il buon 

andamento e la continuità dell’azione amministrativa e cioè che non siano in alcun modo compromesse le funzioni di conservazione e salvaguardia degli equilibri 

di bilancio. Tale garanzia non dovrà esaurirsi in una mera clausola di stile motivazionale ma dovrà indicare le concrete misure che la inverano tra le quali, di 

primaria importanza, la sussistenza reale delle competenze professionali del nuovo responsabile necessarie per lo svolgimento delle attribuzioni del servizio 

finanziario. B) considerata la sostanziale infungibilità della posizione del responsabile finanziario e fatte salve conclamate situazioni di incompatibilità, 

l’Amministrazione potrà soprassedere dall’attuare tale misura di prevenzione della corruzione qualora non sia in grado - e fino a quando non sarà in grado - di 

garantire il conferimento dell’incarico a soggetti dotati delle competenze necessarie per assicurare la continuità dell’azione amministrativa. Ai fini dell’eventuale 

adozione del provvedimento di revoca del responsabile del servizio finanziario l’Amministrazione potrà prevedere un procedimento semplificato disciplinato 

nell’ambito del regolamento di contabilità di cui all’art. 152 Tuel. Al fine di garantire la massima oggettività nella rilevazione, valutazione e motivazione delle 

ragioni del provvedimento, la revoca sindacale dell’incarico di responsabile finanziario, attesa l’assoluta prevalenza delle sue attribuzioni alla tutela di profili 

ordinamentali, potrà essere limitata ai casi di gravi e riscontrate irregolarità contabili e subordinata all’acquisizione di un parere obbligatorio e vincolante del 

Consiglio dell’ente, da comunicare entro 30 giorni dall’adozione alla competente Sezione regionale di controllo della Corte dei Conti. 

Il Comune non è in grado di garantire il conferimento dell’incarico ad altri soggetti dotati delle competenze necessarie per assicurare la continuità 

dell’azione amministrativa. 

In alternativa alla rotazione si è garantita una maggiore compartecipazione del personale alle attività di competenza: quale misura volta a scongiurare il 

verificarsi dell’evento corruttivo, si è affidata, laddove possibile, la gestione di un medesimo procedimento maggiormente esposto a rischio da parte di più 

dipendenti. 

La rotazione verrà disposta comunque e immediatamente nelle ipotesi di immotivata violazione e mancato rispetto del presente Piano. 

 

E) Segnalazioni di condotte illecite 

L’Anac con la delibera n. 1033 del 30 ottobre 2018 ha emanato il “Regolamento sull’esercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro di cui all’art. 54-bis del D. Lgs. 165/2001” (c.d. 

whistleblowing) ed è entrato in vigore a partire dal 4 dicembre 2018. Detto Regolamento è staro modificato con delibera Anac n. 312 del 12.04.2019. 

Si tratta del documento che disciplina il potere sanzionatorio dell’Autorità nei confronti dei soggetti che hanno in qualsiasi modo discriminato i 

“whistleblowers”, ossia coloro che hanno segnalato delle irregolarità o reati all’interno di un’Amministrazione. 

Secondo l’art. 54 bis del D. Lgs 165/2001, il pubblico dipendente che, nell’interesse dell’integrità della Pubblica Amministrazione, segnala o denuncia 
condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 
sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 
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Il Regolamento precisa che sono «misure discriminatorie», tutte le misure individuate all’art. 54-bis, comma 1, primo periodo, adottate in conseguenza della 

segnalazione di reati o irregolarità di cui allo stesso comma 1, aventi effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro del segnalante come definito 

al comma 2, dell’art. 54-bis. 

Sempre sulla base dell’art. 54 bis, l’ANAC in caso di misure discriminatorie: 

➢ applica al responsabile che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria; 

➢ qualora venga accertata l’assenza di procedure per l’inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero l’adozione di procedure non conformi a quelle di 

cui al comma 5, l’ANAC applica al responsabile una sanzione amministrativa pecuniaria; 

➢ qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute, si applica al 

responsabile una sanzione amministrativa pecuniaria. 

In ogni caso, l’ANAC determina l’entità della sanzione tenuto conto delle dimensioni dell’Amministrazione o dell’ente cui si riferisce la 

segnalazione. Sono comunque accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 

✓ la tutela dell'anonimato; 

✓ il divieto di discriminazione; 

✓ la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 

La segnalazione può essere effettuata, con qualsiasi modalità, in via riservata al RPCT. 

 

TRASPARENZA 

La Legge 6 novembre 2012, n. 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, 

considera la trasparenza dell'attività amministrativa uno dei principali strumenti per contrastare il fenomeno della corruzione. 

Anche il D. Lgs. n. 97/2016, che modifica il D.Lgs n. 33/2013, prevede la promozione di maggiori livelli di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni, che devono rappresentare un obiettivo strategico dell’ente e devono tradursi in obiettivi organizzativi e individuali. 

Le attività finalizzate a dare attuazione agli obblighi di trasparenza sono state realizzate con esito positivo con particolare riferimento al presidio e verifica 

dei tempi di aggiornamento dei dati secondo quanto previsto dalla delibera A.N.A.C. n. 1310/2016, allegato n. 1, al supporto del OIV per l’attestazione 

annuale di conformità dei dati pubblicati. 

Le stesse sono state svolte anche grazie al presidio e la gestione del sito web istituzionale in ordine agli obblighi di pubblicazione e di aggiornamento dei 

dati e delle informazioni. 

L’applicazione di queste regole consentirà nel tempo di avere a livello nazionale siti web accessibili, usabili, con un layout grafico simile, così da consentire 

al cittadino un approccio immediato nella navigazione dei siti web istituzionali, indipendentemente dall’Ente. 
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I vincoli stringenti sulle assunzioni e, quindi, la carenza di personale, non consentono di individuare alcun obbligo di trasparenza aggiuntivo rispetto a quelli 

previsti dalla Legge. Gli obblighi di trasparenza a carico dell’ente sono, pertanto, quelli che discendono dal D. Lgs 14 marzo 2013, n. 33. 

Nell’ambito dell’allegata Tabella degli obblighi di pubblicazione, ai fini del rispetto dell’art. 10 del D. Lgs 33/2013, vengono indicati i responsabili della 

trasmissione, della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati nonché di ogni altro adempimento previsto dai singoli articoli del decreto n. 

33. 

 

Trasparenza e disciplina della tutela dei dati personali (REG. UE 2016/679) 

A seguito dell’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla 

protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/47/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il 

Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, sono stati 

richiesti chiarimenti all’Autorità sulla compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del Codice, 

dispone, al comma 1, che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 

all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge 

o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati personali, 

trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono 

ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1». 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio 

che esso è consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che i Responsabili di Settore, prima di mettere a 

disposizione sul sito web istituzionale dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la 

disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

Giova rammentare, tuttavia, che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo 

presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 

2016/679. In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati 

personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte 

le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o 

documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 

rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle 

informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 
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Il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD o DPO svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a 

informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 

del RGPD). 

 

Rapporti RPCT e Responsabile della Protezione dei Dati - RPD O DPO 

Con riguardo ai rapporti fra il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) e il Responsabile della protezione dei dati – RPD/DPO, figura 

introdotta dal Regolamento (UE) 2016/679 (artt. 37-39), si evidenzia che, secondo le previsioni normative, il RPC è scelto fra personale interno alle 

amministrazioni o enti (si rinvia al riguardo all’art. 1, co. 7, della l. 190/2012 e alle precisazioni contenute nei Piani nazionali anticorruzione); diversamente il 

RPD può essere individuato in una professionalità interna all’ente o assolvere ai suoi compiti in base ad un contratto di servizi stipulato con persona fisica o 

giuridica esterna all’ente (art. 37 del Regolamento (UE) 2016/679). 

L’Anac ritiene che tale figura non debba coincidere con il RPC. Si valuta, infatti, che la sovrapposizione dei due ruoli possa rischiare di limitare l’effettività 

dello svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti e responsabilità che la normativa attribuisce sia al 

RPD che al RPCT. 

Giova sottolineare che il medesimo orientamento è stato espresso dal Garante per la protezione dei dati personali nella FAQ n. 7 relativa al RPD in ambito 

pubblico, laddove ha chiarito che «In linea di principio, è quindi ragionevole che negli enti pubblici di grandi dimensioni, con trattamenti di dati personali di 

particolare complessità e sensibilità, non vengano assegnate al RPD ulteriori responsabilità (si pensi, ad esempio, alle amministrazioni centrali, alle 

agenzie, agli istituti previdenziali, nonché alle regioni e alle ASL). In tale quadro, ad esempio, avuto riguardo, caso per caso, alla specifica struttura 

organizzativa, alla dimensione e alle attività del singolo titolare o responsabile, l’attribuzione delle funzioni di RPD al responsabile per la prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza, considerata la molteplicità degli adempimenti che incombono su tale figura, potrebbe rischiare di creare un cumulo di 

impegni tali da incidere negativamente sull’effettività dello svolgimento dei compiti che il RGPD attribuisce al RPD». 

Resta fermo che, per le questioni di carattere generale riguardanti la protezione dei dati personali, il DPO costituisce una figura di riferimento anche per il 

RPCT, anche se naturalmente non può sostituirsi ad esso nell’esercizio delle funzioni. Si consideri, ad esempio, il caso delle istanze di riesame di decisioni 

sull’accesso civico generalizzato che, per quanto possano riguardare profili attinenti alla protezione dei dati personali, sono decise dal RPCT con richiesta 

di parere al Garante per la protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 5, co. 7, del d.lgs. 33/2013. In questi casi il RPCT ben si può avvalere, se ritenuto 

necessario, di un supporto del RDP nell’ambito di un rapporto di collaborazione interna fra gli uffici ma limitatamente a profili di carattere generale, tenuto 

conto che proprio la legge attribuisce al RPCT il potere di richiedere un parere al Garante per la protezione dei dati personali. Ciò anche se il RPD sia stato 

eventualmente già consultato in prima istanza dall’ufficio che ha riscontrato l’accesso civico oggetto del riesame. 

 

Allegati: 

Schede misure di rischio specifiche 
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SEZIONE TERZA 

 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

 

L’ente è organizzato sulla base del seguente organigramma: 

 

 

           
 

Sindaco Giunta 

Comunale 

 

Consiglio 

Comunale

  

Segretario 

Comunale

  

AREA AMMINISTRATIVA: 

• Protocollo 

• Segreteria – Affari generali 

• Servizi Demografici 

• Servizi Amministrativi 

AREA TECNICA 

• Servizi Tecnici 

• Servizi Manutentivi 

• Opere Pubbliche 

• Edilizia Privata 

AREA FINANZIARIA 

• Servizi Finanziari 

SERVIZI CONFERITI ALLA MAGNIFICA 

COMUNITA’ DI MONTAGNA DOLOMITI 

FRIULANE, CAVALLO E CANSIGLIO 

• Risorse Umane 

• Tributi 

• Polizia Locale  

• S.U.A.P. 

SERVIZI CONFERITI ALLA COMUNITA’ DI 

MONTAGNA DELLE PREALPI FRIULANE 

ORIENTALI 

• Servizi Sociali 
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L’assetto organizzativo prevede la suddivisione della struttura in “Servizi”, all’interno dei quali si prevedono gli “Uffici” quali unità elementari aventi 
in capo funzioni omogenee e processi attinenti alla stessa materia e competenza. 
Con il presente Piano la struttura si presenta come segue: 

 

 
SERVIZIO Amministrativo 

• Ufficio protocollo e Affari Generali; 

• Ufficio Servizi Demografici e Statistici e Servizi alla persona; 
 

SERVIZIO Finanziario 

• Ufficio Economico-finanziario; 
 
SERVIZIO Lavori Pubblici – Urbanistica – Edilizia privata – Ambiente –Manutenzione 

• Ufficio Lavori Pubblici, Appalti e Contratti 

• Urbanistica, Edilizia privata e Ambiente 

• Servizi manutentivi 
 

 

VV II NN CC OO LL II   NN OO RR MM AA TT II VV II   II NN   MM AA TT EE RR II AA   DD II   SS PP EE SS AA   PP EE RR   II LL   PP EE RR SS OO NN AA LL EE   

Con la L.R. n. 20 del 06-11-2020 la RAFVG ha modificato la L.R. n° 18 del 17/07/2015 con efficacia dal 1° gennaio 2021 uniformandosi al concetto di 
sostenibilità finanziaria – introdotto dal legislatore statale con l’articolo 33, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 2020 n. 34, convertito con 
modificazioni dalla legge 28 giugno 2018, n. 58 – sono stati definiti i nuovi obblighi di finanza pubblica a carico degli enti locali della Regione, 
modificando il precedente criterio basato sulla spesa storica, consentendo così di salvaguardare maggiormente l’autonomia di entrata e di spesa dei 
Comuni. 

In particolare l’articolo 22 della legge regionale 18/2015 definisce: 
✓ al comma 1, che gli enti locali assicurano la sostenibilità della spesa complessiva di personale, al lordo degli oneri riflessi e al netto 

dell’IRAP, mantenendo la medesima entro un valore soglia;  
✓ al comma 2, il valore soglia in riferimento alla sostenibilità della spesa di personale, quale rapporto percentuale tra la spesa di 

personale - come definita al comma 1 - e la media degli accertamenti riferiti alle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati, al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione relativo all’ultima annualità considerata; 

✓ al comma 4, che sono spese di personale anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la 
somministrazione di lavoro, per il personale di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 267/2000; 
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La Giunta Regionale, con deliberazioni con deliberazione n° 1885 del 14-12-2020 e n° 1994 del 23-12-2021 ha proceduto a definire la 
differenziazione dei Comuni per classi demografiche in attuazione degli articoli 21 e 22, della Legge regionale 18/2015.  

Il Comune di BARCIS in relazione alle disposizioni adottate dalla Giunta Regionale con la sopracitata deliberazione n° 1994/2021 rientra nella fascia 
dei Comuni con meno di 1000 abitanti con conseguente valore di soglia fissato al 32,60 % sulla cui base (dopo aver dedotto la quota del Fondo 
Crediti Dubbia Esigibilità relativa all’ultima annualità considerata) si può calcolare il corrispondente importo potenziale massimo per la spesa di 
personale - al lordo degli oneri riflessi ed inclusi gli oneri per il lavoro flessibile. 

 

SPESE ESERCIZIO 2024 IMPORTO 

U.1.01.00.00.000 239.422,20 

U.1.03.02.12.000 71.311,63 

Rimborsi dovuti per spese personale in comando, distacco, 

convenzione 
6.000,00 

TOTALE SPESE 316.733,83 

ENTRATE ESERCIZIO 2024 

E.1.00.00.00.000 245.000,00 

E.2.00.00.00.000 1.014.397,80 

E.3.00.00.00.000 316.035,20 

TOTALE 1.575.433,00 

FCDE 24.793,95 

Importo tabella P di cui all'art. 9, comma 16, L.R. 22/2022 58.319,22 

TOTALE 83.113,17 

TOTALE ENTRATE 1.492.319,83 
  

Indicatore di sostenibilità 21,22 

Valore soglia per la classe di riferimento 32,6 

Premio in relazione alla sostenibilità del debito 0 

Valore soglia finale 32,6 

SCOSTAMENTO -11,38 
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La dotazione organica non rappresenta più un rigido contenitore da cui partire per definire la programmazione del fabbisogno di personale, 
contenitore che condizionava le scelte sul reclutamento in ragione dei posti disponibili e delle figure professionali contemplate, risolvendosi ora in 
un valore finanziario di spesa annua massima sostenibile che, con le eccezioni ed i limiti descritti in precedenza, di norma non potrebbe essere 
valicato dal piano. 

 

PP RR OO GG RR AA MM MM AA ZZ II OO NN EE   AA SS SS UU NN ZZ II OO NN II   AA   TT EE MM PP OO   II NN DD EE TT EE RR MM II NN AA TT OO     

La presente programmazione si richiama da un lato al principio dell’ottimale impiego delle risorse pubbliche e dall’altro a quello dell’ottimale 
distribuzione delle risorse umane: di fatto l’organizzazione degli uffici ed il Piano Triennale del Fabbisogno di Personale trovano la necessaria 
conformità, attendibilità e coerenza. 
Nella definizione del PTFP di questa Comunità di montagna si è cercato di tenere in dovuta considerazione: 

 le linee programmatiche dell’Amministrazione; 
 il rispetto dei vincoli di finanza pubblica; 
 il rispetto del principio di coerenza con i contenuti e con il ciclo della programmazione finanziaria, di bilancio e della performance; 
 le priorità strategiche delle funzioni istituzionali e delle attività principali (core business) rispetto a quelle esecutive (back office) e di 

supporto; 
 la definizione di profili professionali, ulteriori rispetto alle declaratorie contrattuali, ritenuti necessari in funzione delle variabili 

ambientali interne ed esterne. 
Dalla ricognizione della consistenza del personale in servizio alla data del 01.01.2024 (o con assunzione già definita alla data odierna) 
risultano: 

➢ n. 4 dipendenti di ruolo; 
➢ n. 1 posto vacante; 

pertanto le assunzioni complessivamente programmate sono n. 1.  

 

Non vi è personale dipendente in soprannumero e personale dipendente in eccedenza. 
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La situazione viene riassunta dal prospetto seguente: 

 

 

POSTI COPERTI AL 
01/01/2024 (o con 

assunzione già 
definita) 

CESSAZIONI 
PREVISTE 

POSTO  VACANTE 
AL 01/01/2024 (o 

che diverrà vacante 
per cessazione 

prevista) 

TOTALE ORGANICO 
A REGIME 

SETTORE TOTALE B C D TOTALE B C D TOTALE B C D TOTALE B C D 

Servizio Lavori Pubblici – 
Urbanistica – Edilizia privata – 
Ambiente –Manutenzione 

2 1 1   0       1     1 3 1 1 1 

Servizio Finanziario 1     1 0       0       1 0 0 1 

Servizio Amministrativo 1   1   0       0       1 0 1 0 

 4 1 2 1 0 0 0 0 1 0 0 1 5 1 2 2 

 

In allegato al presente Piano viene invece esposta in formato tabellare la situazione dettagliata della dotazione organica dell’Ente in coerenza con la 
programmazione dei fabbisogni del personale di seguito esposta (v. allegato “Dotazione organica e programmazione triennale dei fabbisogni di 
personale all’interno del PIAO 2024-2026”). 

 

ASSUNZIONI IN PROGRAMMA nell’anno 2024 
 

Nell’anno corrente, si prevede la seguente assunzione, a tempo indeterminato con servizio a tempo pieno, oltre a ulteriori posti che si dovessero 
rendere vacanti durante l’anno a seguito della cessazione di personale in servizio di ruolo:  

 
CATEGORIA PROFILO PROFESSIONALE SERVIZIO MODALITA' COPERTURA 

D Funzionario tecnico 
Servizio Lavori Pubblici – 

Urbanistica – Edilizia privata 
– Ambiente –Manutenzione 

concorso 
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ASSUNZIONI IN PROGRAMMA nell’anno 2025 
 

Nell’anno 2025 si prevede di coprire i posti che si dovessero rendere vacanti nel biennio 2024-2025. 

 

 

ASSUNZIONI IN PROGRAMMA nell’anno 2026 
 

Nell’anno 2026 si prevedono le sostituzioni dell’ulteriore personale che dovesse cessare nel biennio 2025-2026. 
 

PP RR OO GG RR AA MM MM AA ZZ II OO NN EE   LL AA VV OO RR OO   FF LL EE SS SS II BB II LL EE   

Ai sensi dell’art. 36 del D. Lgs. n. 165/2001, come modificato dall’ art. 9 del D. Lgs. n. 75/2017, i contratti di lavoro a tempo determinato e flessibile 
possono essere attivati solo per comprovate esigenze di carattere temporaneo o eccezionale.  
Le forme di lavoro flessibile, a cui poter far ricorso, vengono di seguito elencate a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

✓ le forme di occupazione previste dal Decreto legislativo n. 468/1997 “Lavori socialmente utili”;  
✓ le forme di occupazione c.d “Lavori di pubblica utilità”; 
✓ la somministrazione di lavoro; 
✓ le forme occupazionali previste dal D.lgs. n. 276/2003 e succ. mod ed int. in riferimento al lavoro accessorio, compatibilmente con la 

normativa vigente;  
✓ cantieri di lavoro ex art. 14 della L.R 7/2000; 
✓ assunzioni a tempo determinato; 
✓ collaborazioni coordinate e continuative; 
✓ personale di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 267/2000; 
✓ assunzioni a tempo determinato per un massimo di 12 ore settimanali ai sensi ai sensi dell’articolo 1, comma 557, L. 311/2004; 
✓ ogni ulteriore forma di occupazione (tirocinio di reinserimento, borse lavoro occupazionali, ecc.) rivolta a soggetti in situazione 

economica difficile (cassa integrazione, mobilità, disoccupazione con o senza assegni) prevista da specifiche disposizioni regionali e 
nazionali, da attuare sia con contributi regionali/nazionali/provinciali che con oneri a carico dell’Ente;  

✓ possibilità di ricorrere all’istituto della convenzione tra enti che prevede l’utilizzo, con il consenso dei lavoratori interessati, di 
personale assegnato da altri enti per periodi predeterminati e per una parte del tempo di lavoro d’obbligo mediante convenzione e 
previo assenso dell’ente di appartenenza (art. 27 CCRL 19.07.2023 e art. 28 della L.R. 18/2016); 

✓ possibilità di ricorrere al comando, precisando che la vigente normativa prevede che le pubbliche amministrazioni, per particolari e 
specifiche esigenze di servizio, possano utilizzare in assegnazione temporanea, con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, 
personale di altre amministrazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto già previsto da norme speciali 
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sulla materia, nonché il regime di spesa eventualmente previsto da tali norme (art. 27 della L.R. n.18/2016 e 30 comma 2- sexies del 
D. Lgs. n. 165/2001); 

✓ conferimento incarichi gratuiti ex art. 5, comma 9 del decreto legge n. 95 del 2012, così come modificato dall’art. 6 del decreto 
legge 24 giugno 2014 n. 90 e ogni altro tipo di incarico gratuito, anche di natura non dirigenziale e non direttivo, non escluso dalla 
vigente normativa. 

  
Preliminarmente all’avvio delle procedure finalizzate all’instaurazione di nuovi rapporti di lavoro a tempo determinato e flessibile verrà effettuata 
una compiuta valutazione sull’impossibilità di avvalersi di personale interno per sopperire alle esigenze temporanee verificando, anche percorsi di 
razionalizzazione e/o semplificazione delle attività. 

 

Il PTFP copre un arco temporale triennale ma può essere aggiornato in relazione alle mutate esigenze di carattere organizzativo e funzionale oppure 
in relazione a interventi normativi, rappresentando uno strumento programmatico e flessibile per le esigenze di reclutamento e gestione delle 
risorse umane, in coerenza con l’organizzazione degli uffici e dei Servizi. 

 
 

 

3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

 

In data 29.07.2022 tra la delegazione trattante pubblica di Comparto per la contrattazione del personale non dirigente e le Organizzazioni sindacali è stato 
sottoscritto l’”Accordo stralcio sul lavoro agile ed altre forme d lavoro a distanza”. 

Sulla base di tale Accordo stralcio siglato a livello regionale e nelle more della sottoscrizione del nuovo Contratto Collettivo di Comparto del Personale non 
dirigente   relativo al triennio normativo ed economico 2019 – 2021 la Comunità di montagna, a cui il Comune di Barcis ha conferito la funzione di 
gestione associata del personale,  aderendo allo schema convenzione approvato dall’Assemblea della Comunità di montagna con deliberazione n° 4 
del 01.07.2021, ha ritenuto di procedere anche a livello territoriale all’adozione di un Accordo stralcio sul tema, giungendo in data 24.02.2023 alla 
sottoscrizione dell’”Accordo stralcio sul lavoro agile e altre forme di lavoro a distanza” tra la Delegazione trattante di parte pubblica della Magnifica 
Comunità di Montagna Dolomiti Friulane, Cavallo e Cansiglio e le Organizzazioni sindacali. 

Tale Accordo è stato recepito con deliberazione del Comitato Esecutivo della Magnifica Comunità di montagna n. 21 del 09.05.2023. 

Successivamente il  Contratto Collettivo di Comparto del Personale non dirigente  relativo al triennio normativo ed economico 2019 – 2021 
sottoscritto il 19.07.2023 ha assorbito integralmente al suo interno la disciplina prima dettata dall’Accordo Stralcio, pertanto ad oggi la materia 
risulta normata a livello regionale dal CCRL del 19.07.2023 e per gli specifici criteri applicativi si rinvia all”Accordo stralcio sul lavoro agile e altre 
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forme di lavoro a distanza” sottoscritto il 24.02.2023 tra la Delegazione trattante di parte pubblica della Magnifica Comunità di Montagna Dolomiti Friulane, 
Cavallo e Cansiglio e le Organizzazioni sindacali. 

L’accesso al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a tutti i lavoratori, con le precisazioni previste dal Regolamento, ove 
sono specificatamente indicate quelle attività che non sono compatibili con il predetto svolgimento, ovvero prestazioni da svolgere su turni, o 
quotidianamente e necessariamente presso specifiche strutture di erogazione dei servizi ovvero che richiedono l’utilizzo costante di strumentazioni 
non remotizzabili. 

 
 

3.3 PIANO DEL FABBISOGNO DEL PERSONALE 

 

La consistenza del personale in servizio al 31 dicembre 2023 era la seguente: 
 

INQUADRAMENTO PROFILO 
TEMPO 

INDETERMINATO O 
DETERMINATO 

TEMPO PIENO O 
PARZIALE 

TOTALE 

CATEGORIA D N.1 FUNZIONARIO 
DIRETTIVO 

Ind. 1 Det. 0 P. 1 Pt 0 1 

CATEGORIA C N.1 ISTRUTTORE  Ind. 1 Det. 0 P. 1 Pt 0 1 

CATEGORIA B N. 1 OPERAIO Ind. 1 Det. 0 P. 1 Pt 0 1 

TOTALE  Ind. 3 Det. 0 p. 3 Pt  0 3 

 

Sulla base dell’esame della dotazione organica e delle relazioni trasmesse dai responsabili, si attesta che non vi sono dipendenti in sovrannumero o in 
eccedenza e, relativamente alla dotazione organica e Piano triennale dei fabbisogni di personale per il triennio 2024-2026, si riporta quanto segue: 
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3.4 LA FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 

Per la redazione del piano per la formazione del personale per il triennio 2024/2026 si fa riferimento ai seguenti documenti: 

– Piano strategico per la valorizzazione e lo sviluppo del capitale umano nella PA del Dipartimento della Funzione Pubblica (pubblicato il 10 gennaio 2022); 

– Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale” in cui si evidenzia che “la costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fonda 
sull’ingresso di nuove generazioni di lavoratrici e lavoratori e sulla valorizzazione delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di crescita e 
aggiornamento professionale (re-skilling) con un’azione di modernizzazione costante, efficace e continua per centrare le sfide della transizione digitale e 
della sostenibilità ambientale”; 

– Linee guida per il fabbisogno di personale n. 173 del 27 agosto 2018; 

– Linee di indirizzo per l’individuazione dei nuovi fabbisogni professionali da parte delle amministrazioni pubbliche; 

– “Decreto Brunetta n. 80/2021” in relazione alle indicazioni presenti per la stesura del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) per la parte 
formativa; 

– norma ISO 9001-2015 (per quanto espresso al punto 7.2 Competenza); 

– Documento Unico di Programmazione del Comune. 

Gli assi portanti del Piano 2023-2025 sono: 

a)  organizzare l’offerta di formazione in coerenza con il nuovo Piano strategico nazionale che ci fornisce una articolata serie di indicazioni di massima sulle 
logiche da adottare e il focus da centrare come traduzione dei contenuti del PNRR; 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=21&docnr=102250&stato=lext
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b) adottare la logica del PIAO (Piano integrato delle attività e dell’organizzazione) individuando obiettivi annuali e pluriennali;  

c) progettare, programmare e organizzare l’offerta formativa “in riferimento allo sviluppo delle competenze, in particolare alle competenze necessarie per il 
cambiamento e innovazione nell’ente e agli obiettivi mission e di servizio dell’ente”; 

d) accogliere le indicazioni del PNRR per organizzare percorsi formativi articolati per target mirati (al fine di aumentare la qualificazione dei contenuti), se 
possibile certificati dentro un sistema di accreditamento; 

e) adottare la logica di rete per usare al meglio sinergie nel progettare ed erogare formazione (risorse, idee, sperimentazioni) con università, aziende private 
presenti, associazione di enti etc. In tale ambito l’ente verificherà la possibilità di dare corso alla realizzazione di forme di gestione associata con altri enti 
locali. 

Gli obiettivi strategici del Piano 2023-2025 sono: 

1) sviluppare le competenze trasversali per il personale di comparto; 

2) garantire una formazione permanente del personale a partire dalle competenze digitali e delle lingue straniere. In particolare il miglioramento delle 
competenze digitali supporta i processi di semplificazione e digitalizzazione previsti negli obiettivi strategici M1_4.4.1 Completamento della transizione 
digitale dell’Ente per il miglioramento dei servizi resi (anche interni) in un’ottica di trasparenza, informatizzazione e di semplificazione dei processi e dei 
procedimenti dell’Ente; 

3) rafforzare le competenze manageriali e gestionali per i funzionari responsabili di servizi; 

4) valutare i corsi erogati sulle 3 dimensioni del sistema di valutazione della formazione dell’ente (gradimento - apprendimento - trasferibilità);  

5) sostenere il raggiungimento degli obiettivi strategici stabiliti nel DUP e nel piano della performance collegati alla valorizzazione delle professionalità 
assegnate alle Aree/Servizii; 

6) sostenere le misure previste dal PTPCT (Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza) 2022-2024;  

7) supportare i necessari aggiornamenti normativi e tecnici, trasversali a tutti i settori o specifici per tematica o ambiti di azione, sia continui che periodici; 

8) predisporre la formazione mirata al nuovo personale in entrata, e la formazione mirata per i percorsi di riqualificazione e ricollocazione di personale in 
nuovi ambiti operativi o nuove attività; 

9) dare attuazione alle previsioni dettate dal D.L. n. 36/2022 per la formazione sui temi dell’etica pubblica e dei comportamenti etici, con particolare 
riferimento al personale di nuova assunzione. 

10) dare attuazione ai vincoli dettati dal legislatore per la formazione ai fini della tutela della sicurezza e della salute sui luoghi di lavoro; 

11) supportare la utilizzazione del lavoro agile. 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.sistema-bdi.it/index.php?bdinr=21&docnr=103507&stato=lext
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SEZIONE QUARTA 

 
 

4. MONITORAGGIO 

 

 

Questa parte non deve necessariamente essere realizzata per le amministrazioni che adottano il PIAO in forma semplificata. Essa si rende 
necessaria per potere dare corso all’applicazione delle disposizioni dettate per la sottosezione rischi corruttivi e trasparenza. 

L’attività di monitoraggio della sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” è articolata con cadenza semestrale al fine di consentire opportuni e 
tempestivi correttivi in caso di possibili criticità, in particolare a seguito di scostamenti tra valori attesi e quelli rilevati attraverso gli indicatori di monitoraggio 
associati a ciascuna misura.  

In particolare verranno monitorate tutte le fasi di gestione del rischio al fine di poter intercettare i rischi emergenti, identificare i processi organizzativi 
eventualmente tralasciati in fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per l’analisi e la ponderazione del rischio e verificarne la funzionalità a 
fronte di cambiamenti sopravvenuti. 

Il monitoraggio è effettuato dall'apposita struttura di supporto del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 
 

 


